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le regioni 7 PAG. n 
La confisca di case ripropone con forza la legge di sanatoria 

L'ARS ha varato 
le norme ma la DG 
finora ha detto no 

Abusivismo e «grande sete 
i mali (noti) di Agrigento 

Dopo le frane di 13 anni fa i problèmi dei senzatetto 
risolti individualmente, con le costruzioni «nottetempo» 

» 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO - La popola­
zione di Agrigento vive In 
questi giorni nella morsa dei 
suoi più antichi problemi ir­
risolti e paga lo scotto di 30 
anni di malgoverno demo­
cristiano: sono 11 problema 
della casa, sfociato nel triste 
fenomeno dell'abusivismo e 

| dell'acqua, che hanno creato 
? una situazione di pesantezza 
, e di intollerabilità. 
i Circo l'abusivismo l fatti 
,' sono noti: il sindaco, il de-
, mocristiano Angelo Errore ha 

emesso alcune ordinanze di 
acquisizione di alcuni fabbri­
cati, costruiti abusivamente. 
ma un più nutrito numero di 
ordinanze, si paria di 500, è 
previsto per I prossimi gior-

- ni. Un provvedimento che 
però colpisce Indiscrimina­
tamente sia 1 miliardari pa­
droni del cemento che il pic­
colo abusivo, molto spesso 
costretto a diventare tale dal­
l'inerzia delle amministra/.io 
ni. 

E anche da questo punto 
di vista Agrigento e un eas>o 
esemplare, come esemplare è 
stato nel campo del disordine 
urbanistico di tutto il paese. 
E' noto come Agrigento sia 
entrata, per la speculazione 
selvaggia che l'ha caratteriz­
zata, nella letteratura degli 
scempi urbanistici: tutto è 
cominciato 13 anni fa. allor­
ché una frana di notevoli 
proporzioni distrusse un in­
tero quartiere. 

Una frana che mise a nuo-
do tutto un pauroso intrigo 
di interessi politici, corruzio­
ni. connivenze Bilancio di 
quello che diventò uno scan­
dalo nazionale: centinaia di 
famiglie senza-tetto, alcuni 
amministratori comunali sen­
za scrupoli li si mise sul 
banco degli imputati, il bloc­
co delle costruzioni, una se­
quela di provvedimenti puni-

i tivi che hanno paralizzato la 
t crescita civile e sociale della 
1 città. 

Un piano regolatore, già 
gravemente compromesso. 
stenta ad essere attuato, l'a­
busivismo ha raggiunto punte 

incredibili (si calcola che so­
no fino ad oggi 5 mila le 
case sorte nottetempo). Gli 
amministratori democristiani 
succedutisi nel tempo hanno 
diflaso ed alimentato un sen­
so di impunità, che ha favo­
rito ed inorementato l'abusi­
vismo in dimensioni allar­
manti per cui nessuno ha più 
creduto alle diffide, agli or­
dini di demolizione che di 
tanto in tanto sono stati e-
messi, ai sequestri del can­
tieri. 

Si è atteso che passassero 
le elezioni per dare ora il via 
a questo provvedimento che 
è di estrema gravità, ma sen­
za guardare al fattori con-
causali di un fenomeno che è 
divenuto per forza eclatante. 
perché non sufficientemente 
represso. Come dire «dopo 
la festa gabbati si resta». 

Ma perché l'indagine non si 
allarga per Individuare chi il 
reato ha agevolato' favoren­
dolo con l'azione, il concorso 
e l'omissione? 

La maggior parte delle e 
ostruzioni che rientrerebbero 
nel piovvedimento di confi­
sca sarebbero quelle che sor­
gono nella zona «Cannapel-

lo» che è la contrada a ri­
dosso della cosiddetta « terza 
spiaggia » ed ha la maggiore 
concentrazione di abusivismo 
popolare. 

Altro gravissimo problema 
è quello idrico. La mattina 
una delegazione di consiglieri 
comunali comunisti ed un 
folto gruppo di cittadini ha 
occupato gli uffici del sinda­
co di Agrigento per prote­
stare per la mancata convo­
cazione urgente del consiglio 
comunale. La convocazione a 
norma di legge sarebbe dovu­
to avvenire entro 24 ore dalla 
richiesta ma non ha avuto 
alcun seguito. 

Mentre l'assessore coniunn-
' le ai lavori pubblici — il so-
I clalista Marsica —, il sindaco 
| de e il suo compagno di par­

tito Carlisi, pi esibente del 
I Consorzio del Voltano, si 

scaricano l'un l'altro la re 
sponsabilità della situazione. 
Di fatto la popolazione sta 
soffrendo la sete più degli 
altri anni. «La città vuole 
sapere come stanno le co.->e», 
dice lo slogan di un docu­
mento PCI dilfuso ieri 

Umberto Trupiano 

L'indecisione del governo regionale 
e i provvedimenti del commissario 

Manca l'acqua in Sicilia 
ma nessuno interviene 

PALERMO — Scoppia l'estate e torna puntualmente In 
Sicilia la « grande sete ». Non perché nell'isola manchi 
l'acqua, ma perché ne.>suno ha pensato di raccoglierla in 
invasi sufficienti, a costruire e proteggere gli acquedotti. 
a riparare le reti idriche delle città e dei paesi. 

Ed ecco il caso di Agrigento, con l'acqua razionata da 
oltre quattro giorni; ed ecco ieri mattina, di nuovo i blocchi 
stradali organizzati dalle donne, legittimamente indignate. 
delle borgate palermitane di Aquino, e di Borgo Molara. 
dove anche i razionamenti invernali sono stati sospesi-
Ed ecco le proteste del sindaci e delle amministrazioni co­
munali della Valle del Belice. a Vita. Saleml e Paceco. 
dove l'acqua manca da una settimana e ci si rifornisce 
con poche autobotti. 

A Leonforte (Caltanissetta) l'amministrazione ha fatto 
un passo ufficiale di protesta nei confronti del dirigenti 
dell'ente acquedotti siciliani (EAS) e non si sono preo-cu-
pati di riparare le reti di rifornimento dei quartieri Bedice 
e Santa Croce in tempo, in prossimità della torrida estate. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La clamorosa 

.minaccia della Giunta DC-
PSDI di Agrigento di confi­

ccare ed acquisire al pub­
blico demanio oltre 500 case 
« abusive » sorte a Cannata­
lo, ripropone uno dei punti-
chiave dell'iniziativa del PCI 
in Sicilia. Si tratta delle nor­
me di sanatoria dell'abusivi­
smo edilizio. L'assemblea re­
gionale aveva varato la sa­
natoria nel dicembre scorso. 
Ma tali norme, come si ri­
corderà. sono state impugna­
te per b?n due volte dal corn­
ili" «sario del'o Stato, il quale 
ha trovato la strada aperta 
dalle gravi indecisioni de! go 
verno regionale di centro si­
nistra. 

Gli abusivi siciliani si sono 
trovati così ancora una volta 
(U ntro la tenaglia delle or 
dinanze di demolizione inti 
mate dilla magistratura (che 
ora vengono riproposte ad 
Agrigento nella nuova veste 
di un pesante intervento del­
le amministrazioni comunali. 
'«» quali, in mancanza di nor­
me regionali sostitutive, ap­
plicano indiscrinViiatamente 
la legue Bucalossi) e della 
necessità di costruirsi una 
caia, anche se in una situa­
zione di caos urbanistico. 

La legge regionale, come si 
ricorderà, puntava con reali­
smo a mettere un po' d'ordi 
ne nei nuclei dei fabbricati 
abusivi sorti come funghi in 
questi anni nelle città e nel 
le periferie siciliane. E. d'al­
tro canto, tendeva a distin­
guere le fabbricazioni di net­
ta stampa speculativa, da 
quelle sorte .sulla spinta della 
e fame di case » di vasti ceti 
Dopolari. escludendo appunto 
dalla sanatoria le costruzioni 
sorte nelle zone demaniali. 
sulla battigia, oppure in vi" 
lazione dei vincoli di tutela 

igienico sanitaria, paesaggisti­
ca ed artistica. 

Per varare tale provve­
dimento, che costituiva uno 
dei punti di fondo su cui si 
era realizzato l'accordo di 
maggioranza a cinque in Si­
cilia. la battaglia degli abu 
sivl condotta in tutte le pro­
vince siciliane con l'attivo so­
stegno del PCI si era scon­
trata con le sorde resistenze 
della DC e di altri partiti di 
governo. Resistenze che han­
no aperto la breccia per la 
quale è passato il pretestuo 
so e grave provved'mento del 
commissario dello Stato. Il 
quale, calpestando le potestà 
sancite dallo statuto autono­
mi slieo. hit imougnato la par 
te del provvedimento relativo 
all'abusivismo. 

La necessità di rispondere 
all'impugnativa, pubblicando 
-itila Gazzetta Ufficiale della 
Regione la legge e poi ridefi 
nendo gli articoli di leuge 
'•(intestati, in modo da toglie 
^e ogni pretesto al Commis 
sa rio. è stata una dello ri 
••Ireste formulate dal PCI, 
che m maniera sempre più 
stringente era venuto a scon­
trarsi eco l'inerzia del go­
verno quadrinartito. Da qui 
la rottura della maggioranza 
a cinque e l'uscita da essa 
dei comunisti. E da qui la 
battaglia di opposizione con­
dotta fermamente dal PCI nei 
confronti del secondo governo 
Mattarella. U quale, con una 
specie di gioco delle tre car­
te. ha finito per non muove­
re praticamente un dito per 
contrastare l'iniziativa cen-
tralistica del commissario del­
lo Stato. 

Col risultato che adesso — 
nell'attesa della sentenza del­
la Cor'# Costituzionale, pre­
vista per il prossimo 27 giu­
gno — tutti i nodi vendono 
dramniatieanvnte el pettine. 
come ad Agrigento. 

Ennesima storia di speculazione e di malgoverno de 
PALERMO — Agrigento, città 
emblematica. Emblematica 
par quel mare di cemento 
che ha sommerso la collina 
argillosa su cui sorge la cit­
tà, provocando il disastro i-
drogeologico delle frane 
permanenti. 

Emblematica per l'assalto' 
inconsulto che amministra­
zioni comunali legate a filo 
doppio alla speculazione. 
hanno permesso per anni fin 
dentro la stupenda area ar­
cheologica della Valle dei 
Templi. 

Emblematica per quel pia­
no regolatore che la giunta 
DC PS1 ha trascinalo per un 
anno intero, rifiutando le mo­
difiche proposte dal PCI e ri­
nunciando a riordinare le zo­
ne dell'abusivismo. 

Emblematica, infine, per le 
drammatiche conseguenze 
che un'applicazione severa ed 
indiscriminata della legge na­
zionale sul regime dei suoli 
può determinare in quella 

I vera e propria piccola borga-
| ta abusiva di Cannatello, 
i cresciuta a ridosso della 

spiaggia di San Leone, per 
responsabilità di una politica 
urbanistica unicamente indi-

| rizzata a favorire il massimo 
; arricchimento dei padroni 

del cemento » e dei proprie­
tari di aree. 

Nel piano regolatore di A-
grigento. Cannatello. del re­
sto, non è stata lasciata a 
bella posta in bianco, zona 
Z»? Cosa si cela, dunque, 
dietro la demagogica iniziati­

va dell'amministrazione co­
munale? 

Per avere un'idea lasciamo 
la parola ad una voce prove­
niente dalla DC agrigentina. 
quella del professor Mario La 
Loggia. <Gli organi comunali 
hanno funzionato a dovere? 
Il cittadino, dopo mesi di e-
sasperata attesa, messo con 
le spalle al muro, è divenuto 
abusivo per necessità? E se 
ha iniziato un'opera non au­
torizzata, gli organi di polizia 
municipale hanno provveduto 
a diffidarlo o far sospendere 
i lavori? E se gli organi mu­
nicipali hanno fatto il loro 
dovere, come mai sono sorti 
interi quartieri abusivi? 

Noi riteniamo — ha scrit­
to Lo Logaìa in un art inda 
pubblicato da L'Ora — che il 

clientelismo e forse anche la 
corruzione siano stati fattori 
concausali di un fenomeno 
che è divenuto per forza e-
datante, perchè non suffi­
cientemente represso. E ci 
domandiamo perplessi e 
sgomenti: quali interessi cor­
sero? Perchè non si sono 
pubblicati i nomi dei pro­
prietari dei terreni e di quel­
li che mediarono gli afjari? 
Se la voce pubblica ha 
qualche fondamento, nomi 
grossi emergerebbero e la 
realtà verrebbe a galla ». 

Infine, facciamo anche noi 
qualche ipotesi sul « caso A-
grigento ». A chi giova, infat­
ti. gettare sul patto in que­
sto rr.'wnto la rabbia ben 
prevedibile e giustificabile di 

coloro che verrebbero colpiti 
da una applicazione rigorosa 
della legge nazionale? E' pos­
sibile che qualcuno abbia 
coinvolto in questi mesi una 
mossa di vergognoso scìacal-
lismo. Ed abbia aspettato la 
fine della competizione elet­
torale per mandarla in porto 
sulla pelle della gente e della 
città. 

Una mossa mirante ad uc­
cidere. insomma, per la se­
conda volta, la legge regiona­
le di sanatoria dell'abusivi­
smo. Prima con l'impugnati­
va: poi riserrandosi la ma­
novra di spazzare via ogni 
vincolo, per riaprire piena­
mente la strada alla ondata 
speculativo, nreirleivla a ore 
testo, appunto, il c*aso Agri­
gento ». 

Scrivono i bambini di via Sacco a Pescara 

« Caro sindaco, voglio il verde 
e non questo monumento» 

In un quartiere disgregato e senza servizi, l'iniziativa discutibile 
di «festeggiare» l'anno del bambino con un blocco di pietra 

Dal corrispondente 
PESCARA — Il monumen­
to consiste in una pietra 
e rcolarc con tanti buchi 
« che sembrano fatti appo­
sta per attaccare t cavalli 
degli zingart. Il luogo, via 
Lago di Capestrano nel 
quartiere Rancitelli a Pe­
scara, un deserio. «Caro 
stndoco. noi con il monu­
mento non ci facciamo 
niente perché abbiamo bi­
sogno di zone verdi e giar­
dini *: «il monumento V 
abb'amo visto e ci ha fat­
to proprio ridete»: ai leg­
ge in stralci di lettere dei 
bambini di una scuola ele­
mentare di via Sacco, in­
viate dopo aver « visita­
to» il monumento che, 
chissà quando, è slato qui 
sistemato per solennizzare 
in tal modo l'anno inter­
nazionale del fanc'ullo. 

Naturale e spontanea la 

reazione dei bambini, l'epi­
sodio è significativo, c'è /* 
avvilente realtà di un 
quartiere abbandonato da 
dove i bambini vorrebbero 
fuggire, c'è uno squallido 
disinteresse del Comune 
che non ha mai provvedu­
to alla realizzazione di asi­
li-nido, non ha creato pre­
sidi e strutture di assisten­
za. non riesce ad imposta­
re una seria politica per il 
verde pubblico, non co­
struisce scuole materne. 

Può darsi che il monu­
mento rappresenti la fol-, 
Ita di un momento, un ca­
so isolato, ma la speranza 
i destinata a naufragare 
malamente perché pare 
proprio che il monumento 
è stato solo una prova ge­
nerale, il vero boom arri­
verà nel corso del prossi­
mi mesi. 

E il secondo tempo Inizia 
con: un convegno « La cit­

tà e il bambino»; tu La di­
vulgazione di una Carta 
del diritti del bambino »; 
seguiranno serie di * lavo­
retti » dei bambini collega­
ti allo studio della carta 
del diritti; una rassegna 
ce Teatro per ragazzi dei ra­
gazzi »; l'iniziativa « Resti­
tuiamo la scuola ai bambi­
ni », che consisterà nel fi­
nanziamento di opere 
« murales ». 

In tutto condito da con­
vegni. incontri, dibattiti 
eccetera eccetera^. come si 
vede un vero trionfo del­
la fantasia, repertorio ric­
chissimo, ma soprattutto 
cose concrete in una città 
che per i fanciulli è solo 
un deserto. «Ma t monu­
menti — termina con in­
nocente ingenuità una del­
le lettere dei bambini — 
non si fanno ai morti? ». 

Sandro Marinacci 

In crisi l'orticoltura messinese 

Perdita di 1 miliardo 
nella produzione 

del fagiolino a Milazzo 
Un ritardo di 15 giorni nella raccolta ha favorito la 
concorrenza interna, in particolare quella emiliana 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — A Barcellona 1 
trattori sono già entrati in 
funzione per estirpare t u t u 
la produzione; a Milazzo, in­
vece, sì tenta di salvare il 
possibile, anche se di ordina­
zioni non ne esistono più 
molte. Cosi, per la fragile a-
gricoltura messinese, dopo la 
cattiva stagione invernale, 
dovuta all'alluvione dello 
scorso novembre, ci si trova 
di fronte ad una nuova ca­
lamità, sulle cui proporzioni 
alcune stime non ufficiali 
parlano di una perdita secca 
di un miliardo di lire. Il s e t 
tore colpito è quello del fa­
giolino. uno dei «fiori all'oc­
chiello » della produzione or­
ticola delle campagne del 
messinese e soprattutto della 
fascia tirrenica. 

La perdita finanziaria, che 
si aggiunge a quella già pro­
vocata dalla crisi delle patate 
novelle, determinata dalla 
caduta del prezzi, è dovuta a 
soli 15 giorni di ritardo nel 
raccolto rispetto agli anni 
scorsi: ciò ha in pratica di­
minuito quel «gap» di van­
taggio nei confronti della 
concorrenza Interna, in que­
sto caso rappresentata dal­
l'agricoltura emiliana. 

« Due settimane che hanno 
messo in evidenza come la 
sopravvivenza dell'agricoltura 
messinese e legata realmente 
ad un filo, altrimenti essa è 
costretta a cedere il passo a 
chi è meglio assistito dagli 

organi di governo regionale e 
locale», commenta il com­
pagno Gregori Silvestri, pre­
sidente provinciale della 
Confcoltivatori. 

Cosi, i coltivatori messinesi 
si sono trovati di fronte alla 
disdetta delle ordinazioni da 
parte del mercato nazionale, 
che ne assorbe 1*80 per cento. 
sia di quello estero, che con­
suma il restente 20 per cen­
to. Infatti, a parità di condi­
zioni, conta la velocità del 
trasporto e di arrivo ai mer­
cati: e mentre quello emilia­
no arriva in tempi brevissi­
mi. il fagiolino messinese pa­
ga non soltanto la posizione 
geografica, ma tutta la ina­
deguatezza del sistema ferro­
viario che non è in grado di 
garantire neppure la fre­
schezza del prodotto. 

«Le colpe non si possono 
circoscrivere solo a questo — 
afferma il compagno Silvestri 
— bisogna ricordare quelle 
dei ministri democristiani 
dell'agricoltura che bloccano 
il piano agricolo alimentare e 
non rivedono la politica co­
munitaria». 

Ed intanto si vedono i 
primi effetti di queste crisi: 
ieri il fagiolino sul mercato 
cittadino era valutato 1-200 
lire al chilo. Il quadruplo di 
quanto effettivamente è ven­
duto dai coltivatori, quando 
riescono a smerciare piccole 
quantità. 

Enzo Raffaele 

/ sindacati chiedono all'Ente idrocarburi un progetto specifico 

Perché in Basilicata l'ENI 
v v 
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non vuole F«àrea chimica»? 
iM M'I 'I 

Le vicende dell'apparato del settore costituiscono uno dei capitoli più oscuri 
della storia dell'industria italiana - Impianti e uomini la utilizzare meglio 

Le vicende dell'apparato 
chimico costituiscono, forse. 
i capitoli più oscuri della 
storia dell'industria italiana 
dalla ricostruzione ad oggi. 
Questa affermazione non 
muove solo dalla consapevo 
le/.za — divenuta patrimonio 
comune in questi anni — del­
lo stato in cui versa il set­
tore. ma da tutto l'insieme 
delle scelte che hanno carat­
terizzato la sua costituzione, 
dalla loro qualità, dal loro 
modo eli essere prese. dU-
l'intreccio. senza pari, anche 
per la nastra struttura indù-
strale. trn invest'menti prò 
(hit* ivi e spregiudicate ope­
razioni finanrarie di carat­
tere speculativo, dal livello 
di subordinazione ad invile 
diati ma effimeri profitti 
delle prosot'ttive di cres"it;i 
e di sviluopo. d.illa consi 
derazione in cui sono state 
tenute la salute dei lavora 
tori e delle penola/rni. 

A ciò. noi. no>i bisogna di­
menticare d. H'/tn'iingere al 
tri due elementi che hanno 
caratterizzilo e caratterizza­
no in manie-a peculi-»!-'» la 
storia del settore chimico 
italiano, da m lato, l'aspra 
lotta tra i diversi pi. tenti 
gruppi che in qualche marre 
ra sono stati in srado di mo 
nopolizzare le risorse finan­
ziarie e crecTtkie — sruioi 
appoggiati, anche non troppo 
cooertamente. da ben indivi­
duabili esponenti del potere 
governativo — una lotta che 
ha avuto tra i suoi risultiti. 
dopo aver tenuto lontano dai 
comparti p;ù redditizi le im­
prese a carattere pubblico. 
quello della dibp'daz'.one di 
risorse e potenzialità che pu­
re. tutto sommato, in qual­
che modo, si erano rese di­
sponibili. 

Dall'altro lato, ccnsegueii-
temente a questo stato di 
cose, una sorta di anchilo-
samento si è imnrssessito 
delle imprese a capitale pub­
blico. inibendo la loro capa­
citò di procedere verso la 
individuazione di linee di 
programmazione tese non 
semplicemente" a gestire gli 
angusti ambiti in cui aveva-

,no ed hanno finito con l'es­
sere confinate, oppure ad 
amministrare quanto di «de­
cotto» il settore privato ha 
via via accollato loro, ben­
sì linee tese ad art-cola re 
una strategia generale di 
sviluppo qualitativamente di­
verso per quella parte del 
settore da esse controllalo. 

Nessuno nasconde le dif­
ficoltà ed i rischi che — con­
siderata l'attuale situazione 
dell'apparato chimico italia­
no. con la « storia ^ che su 
di esso pesa — una prospet­
tiva di questo genere com­
porta. ma l'alternativa ad 
essa è costituita soltanto dal­
la prospettiva della ulteriore 
decadenza del settore, da una 
cestosa, e non prolungabile 
all'infinito, assistenza - alle 
aziende e. più in generale. 
da una totale dipendenza dal­
le multinazionali straniere. : 

In questo ouadro. la poli­
tica del piccolo aggiustamen­
to. dell'artificio finanziario o 
di gestione, del rinvio di de-. 
cisioni in occasione di op­
portunità dotate dalla capaci­
tà di proiezione in un pro­
gramma di lungo respiro,' 
mentre aggrava uno stato di 
fatto già pesante, comporta 
via via sempre più ' la ridu­
zione delle possibilità di ten­
tare un'inversione di lotta • 
collegata ad una qualche prò- ' 
babilità di- successo. ' 

Per questa strada anche 
un nuovo piano di settore 
— un vero piano per il set­
tore chimico — non costitui­
rà che un inattuabile docu­
mento, dal momento che gli 
spazi e le risorse per attuar­
ne le linee vengono ogni gior­
no a ridursi ed ad essere 
compromesse dal lungo im­
mobilismo. 

La vicenda dei due stabili 
menti della Liquichimica di 
Tito e Ferrandina costituisce 
un esempio particolare elo­
quente sia di tutta eia sto­
ria » del settore chimico ita­
liano. sia di quella che qui è 
stata chiamata la politica del 
piccolo aggiustamento portata 
avanti dalle aziende pubbli­
che. Se da una parte, infatti, 
le operazioni truffaldine e spe­
culative deirORINOCO prima 
e di Ursini poi — combinate 
con gli interessi clientelali ed 
elettoralistici di democristia­
ni locali e nazionali — assi­
milano la vicenda di Tito e 
Ferrandina allo scempio fatto 
dal progetto di sviluppo indu­
striale. e della Chimica, in 
particolare, nel Mezzogiorno, 
dall'altra parte, l'assurda e 
sclusione dei due stabilimenti 
Lucani del Consorzio AGESCO 
le attuali tergiversazioni del-
l'ENI — che. benché già im­
pegnatosi ad intervenire non 
sembra minimamente intenzio­
nato a tentare di proporre una 
strategia generale ed organi­
ca di sviluppo e di rinnova­
mento dei comparti del setto­
re chimico che controlla, uti­
lizzando (è il caso di Tito e 
Ferrandina) tutte le potenziali-

una veduta panoi amica dtll'ANiC di Plitlccl 

tà presenti — riassumono em­
blematicamente tutta la « lo­
gica del rattoppo e del vivac-
chiamento > che sembra per­
meare. ormai, l'intero setto­
re delle partecipazioni statali. 

I complessi di Tito e Fer­
randina non sono certo due 
strutture « decotte > sotto lo 
aspetto delle capacità e po­
tenzialità produttive. Per Ti­
to. in particolare, il Consiglio 
di Fabbrica — attraverso un 
notevole sforzo di riflessione 
tecnica ed economica che de­
nota la presenza di una cul­
tura matura — ha prodotto. 
nei mesi scorsi, uno studio te­
so a dimostrare, dati alla ma­
no. le notevoli possibilità di 
sviluppo dell'azienda nonostan­
te i guasti apportati dalle va­

rie direzioni ed amministrazio­
ni che si sono succedute alla 
sua guida. L'ENI non può 
continuare ad avere un atteg­
giamento simile a quello di 
chi, costretto a fare dell'assi­
stenza, o cerca le vie per di­
simpegnarsi o vuole ridurre al 
minimo i costi. 

I lavoratori della Liquichi­
mica della Basilicata, come 
quelli delle altre aziende in 
difficoltà (Ondulato Lucano, 
Vi Fond. Siderurgica. Cerna-
ter.. Impex ecc.), come quelli 
disoccupati (gli oltre 30 mila 
iscritti nelle liste di colloca­
mento ordinario e gli oltre 16 
mila iscritti nelle liste spe­
ciali), come le popolazioni del­
la Basilicata, non vogliono as­
sistenza. la respingono, essi 

rivendicano, per questa regio 
ne. un disegno generale ed im 
pegni concreti tesi ad avviare 
un reale processi) di sviluppo 
economico e civile che. uti 
lizzando tutte le risorse pre 
senti e reperibili, vada nella 
direzione del riequilibrio e del 
recupero produttivo delle aree 
inteme e di quelle più margi 
nali. 

Kccetto quei « padrini > che 
sono sempre andati ad elemo­
sinare con il cappello in ma­
no interventi di speculatori 
che hanno, poi. fatto pagare a 
caro prezzo la loro venuta al 
l'intera comunità nazionale. 
nessuno degli occupati e dei 
disoccupati Hi questa regione 
che si riconoscono nella piat­
taforma che la Federazione 
Unitaria CGIL. CISL. UIL ha 
espresso nel corso della Ver­
tenza Basilicata e che ha vi­
sto. con tre scioperi generali 
in un anno, una enorme e 
consapevole partecipazione 
delle popolazioni lucane, nes 
suno chiede per Tito e Ferran 
dina che l'ENI intervenga so 
lo per salvare il posto di la 
voro di oltre 1.100 operai, ma­
gari rammentando all'Ente di 
Stato il debito che esso ha con 
tratto negli anni passati nei 
confronti di questa regione. 
allorquando ne ha utilizzato le 
risorse senza lasciare contro­
partite in cambio. 

Quello che si chiede oggi. 
che si rivendica con forza, è 
un progetto, da parte dell'E-
NI. che. utilizzando e valo­
rizzando le strutture presenti. 
gli investimenti sino ad ora 
effettuati, la capacità e la 
volontà di produrre dei lavo­
ratori — le risolse, quindi — 
consenta di perseguire l'obiet­
tivo della costruzione in Basi­
licata (con la prospettiva di 
un organico rapporto con la 
Puglia) di un'area chimica 
che rappresenti un elemento 
qualificante di un processo di 
trasformazione del settore che 
le partecipazioni statali non 
possono più rinviare. 

Vito Stmonetti 
segretario regionale 

della CGIL- • 

Interpellanza PCI alla Regione Abruzzo 

Formazione professionale 
la Giunta deve decidere 
Duemila lavoratori dei centri sono in lotta da tempo - Oggi, in occasione 
del consiglio regionale, manifesteranno davanti a Palazzo dell'Emiciclo 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Sono ben 2mila 
i lavoratori dei centri di 
formazione professionale in 
Abruzzo che, in lotta da lun­
go tempo per imporre alla 
Giunta regionale una maggio­
re considerazione dei loro 
problemi, questa mattina si 
raduneranno all'Aquila, for­
meranno "un corteo e occupe­
ranno il piazzale dell'Emici­
clo. dove ha sede il Consiglio 
regionale, per chiedere al 
presidente della Giunta. Ric­
ciuti. e all'assessore ai lavo­
ro, Spadaccini, quale fine 
abbiano mai fatto le reiterate 
promesse secondo cui « II 
problema è io via di rapida 
soluzione ». 

Del suo atteggiamento di so­
stanziale sabotaggio delle ri­
chieste dei lavoratori (appro­
vazione della legge regionale 
per la formazione professio­
nale e applicazione del con­
tratto nazionale di lavoro) la 
Giunta DC, PSDL PRI, dovrà 
rispondere anche di fronte al 
Consiglio (che sempre questa 

mattina si riunisce per la 
prima volta dopo la sospen­
sione elettorale), partendo da 
una circostanziata interpel­
lanza del gruppo comunista. 

Il PCI. richiamandosi alle 
motivazioni che stanno alla 
base dello sciopero generale 
e del!a manifestazione orga­
nizzata dalla categoria per 
oggi, . insiste per conoscere 
«quali iniziative la Giunta in-, 
tende assumere di fronte ad 
una situazione cosi grave e 
per conoscere inoltre quali ' 
adempimenti siano stati pre­
disposti per garantire l'ap­
provazione della legge di 
formazione professionale en­
tro giugno per la definizione 
del piano formativo 1979-CO. 
in modo particolare in ordine 
ai nuovi insediamenti indu­
striali previsti nella nostra 
regione e al piani di forma­
zione professionale della leg­
ge n. 285 ». 

La lotta dei lavoratori e 
l'iniziativa del gruppo consi­
liare del PCI. mentre da una 
parte tengono conto del pro­
fondo disagio del personale 

della formazione professiona­
le, dall'altro non trascurano 
la diffusa preoccupazione per 
le inadempienze della Giunta 
che, costringendo la categoria 
ad una lotta lunga e sempre 
più acuta, .rischiano di far 
pesare gravi ripercussioni 
sulla conclusione, dell'anno 
formativo ormai giunto alla 
fase degli esami causando, in 
tal modo, tensioni e malesse­
re tra gli allievi e le rispetti­
ve famiglie. 

Si tratta anche di dare una 
risposta so'lecita e positiva a 
quanto — su un indirizzo di 
formazione professionale fi­
nalizzato ai rilancio produtti­
vo. a concreti sbocchi occu­
pazionali e allo sviluppo eco­
nomico e sociale della nostra 
regione — la federazione uni­
taria regionale CGIL-CI-
SL-UIL e il personale aderen­
te ai sindacati di categoria 
hanno sintetizzato nei docu­
menti rimessi da tempo alla 
Giunta e che sono stati del 
tutto ignorati. 

Romolo Liberale 

Si intensifica la lotta nell'azienda dell'Aquilano 

Clima di tensione alla Ravit 
per la trattativa interrotta 

Dal Mitro corrispondeste 
L'AQUILA — La rottura deUe 
trattative tra la direzione del­
la RAVIT di Bazzano (Aqui­
la) e le organizzazioni sinda­
cali per la soluzione della 
vertenza relativa al rinnovo 
del contratto scaduto fin dal 
31 maggio scorso sull'ambien­
te di lavoro, gli organici, ai 
livelli occupazionali e la or­
ganizzazione del lavoro, ha 
creato un forte clima di ten­
sione tra 1 dipendenti di 
questa fabbrica aquilana, 
tristemente nota per la noci-
vita delle sostanze in essa a-
doperai* per la produzione 
di disserbanti chimici. 

Le trattative sono state in­
terrotte dopo che la direzio­
ne deli'azi enda aveva rifiuta­
to di sospendere alcuni prov­
vedimenti valutati negativa­
mente dai sindacati. La dire­
zione della RAVIT, infatti. 
durante le trattative, secondo 
quanto denunciano i sindaca­

ti. «aveva iniziato ad inviare 
ai lavoratori numerose lettere 
intimidatorie, ha effettuato 
spostamenti di reparto di di­
rigenti sindacali e licenzia­
menti di lavoratori caduti 
malati a causa delle pessime 
condizioni ambientali persi­
stenti in fabbrica». 
Rotte in tal modo le tratta­

tive ai lavoratori non è ri­
masto che di intensificare la 
lotta, attuando per il momen­
to una serie di scioperi arti­
colati. Nello stesso tempo la 
federazione Cgil, Cisl. Uil. il 
consiglio di fabbrica della 
RAVIT e i dirigenti del s;n-
dacato chimici, dopo un'as­
semblea dei lavoratori, hanno 
deciso di informare le autori­
tà regionali e comunale della 
situazione dell'azienda chie­
dendo anche un Incontro per 
sollecitarne la disponibilità e 
per meglio verificare la pos-
sibllit* di un'equa soluzione 

Ermanno Arduini 

Agguato mafioso 
a Palma 

di Montechiaro • 
PALERMO — Agguato mafio­
so nella Villa Comunale di 
Palma di Montechiaro (Agri­
gento). L'obiettivo dell'ag­
gressione era un esponente 
de. Salvatore Pace. 44 anni, 
imprenditore edile e consi­
gliere d'amministrazione del­
l'ospedale S. Giovanni di Dio 
di Agrigento. 

Perito gravemente da un 
colpo di pistola al torace è 
stato ricoverato nello stesso 
nosocomio del capoluogo. I-
gnoti gli hanno sparato con­
tro un intero caricatore di i 
pistola, mentre passeggiava 
nel giardino con alcuni suoi 
amici. 


